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Tecnologia e comunicazione. Lo scrittore francese e la «rivoluzione mediologica del potere». 

Carta d'identità 
Régls Debray ha 54 anni. Se oggi si 
Interessa di •Ideologia' e 
•Iconologia», (nel '91 ha •, 
pubblicato un «Cours de 
Mèdlologle generale», nel'93 «Vie 
et mort de l'Image»), In anni lontani 
la sua vicenda si è mescolata a ' 
quella del tentativi rivoluzionari in 
America Latina. Nel'67 fu -, -
catturato Insieme con Che . 
Guevara. Trascorse quattro anni 
nella prigione di Camlrl, poi fu 
liberato su pressione di De Gaulle. 
Allievo di Althusser, s'è dedicato 
poi alla saggistica. Nell'81 -•• 
accettò l'offerta di diventare '• 
consigliere di Mitterrand. Sicché 
nel suo cammino c'è chi ha visto • 
una parabola emblematica: dalla 
rivoluzione ai palazzi. ,-,- > 

m SAN MARINO. Per tre giorni al . 
Teatro Titano di San Marino si è di- •. 
scusso sul futuro del libro, della 
carta stampata di fronte allo svilup- % 
parsi delle tecnologie elettroniche, • ; 
dell'uso sempre più diffuso del 
computer per scrivere. Régis De- ; 
bray ha parlato del libro come og- -, 
getto simbolico. Non è pessimista '. 
perché ritiene che gli eccessi della ;' 
tecnica possono essere controllati '•> 
dalla tecnica stessa. Si è soffermato \. 
sull'ipertesto, cioè sulle possibilità ' 

. che offre la scrittura elettronica. \ 
dove il lettore segue dei percorsi, '-• 
non 6 più semplice spettatore, ma '\ 
influisce e diventa coautore dall'e- •• 
stemo. " T - > • -.-• -».-?. -"• • ' '•<• 

Ormai c'è chi sostiene che sono 
le Immagini a spiegare le paro- -
le. Tutto questo non rappreseli- ,-
ta forse un pericolo per la scrii- ' 
tura? . . . • > • - . « - - ' • 

Al contrario, è una formidabile 
promozione per la scrittura. Per 

• adoperare un computer è neces- .. 
sario saper leggere e scrivere, e • 
avere qualche competenza da let-,; 
tore. Il pericolo riguarda piuttosto ; 
la freschezza della scrittura. C'è la '• 
possibilità che si apra un'era di . . 
esegesi scolastica, di commento 
infinito, di commento su com-

, mento. La scrittura elettronica è • 
l'ideale per il critico piuttosto che , 
per il poeta, per l'esegeta piuttosto 

, che per il romanziere. Forse sono h 
a rischio l'invenzione,, la creazio- , 

" ne, l'audacia. Il testò' diventa il '• 
' fondamento del testo. • — ~ • 

Quali debbono essere a suo giu
dizio i rapporti fra la tecnologia 
e la cultura? L'umanesimo più 
tradizionale ha sempre guardato ' 
con un certo sospetto, con diffi
denza alla tecnica? •• 

No, non sono un tecnofobo. La 
cultura stessa è un fatto tecnico.. 
Esisto la cultura perché c'è stata la • 
tecnica. La prima tecnica è la 
scrittura stessa, il rotolo di papiro, ' 
poi il codice, la pergamena sono 
delle tecniche. L'arte epistolare si ' 
è sviluppata anche grazie allo svi- ' 
luppo delle poste, all'uso dei ca
valli, alla costruzione delle stra-. 

, de... È vero però che la tecnica ha 
degli usi estremamente ambiva-

, lenti, ambigui, talvolta paradossali " 
^ e che è molto difficile contenere 

una tecnica, usarla in una sola di- . 
rezione. È per questo motivo che 
la maggior parte delle previsioni 
dei futurologi sono sbagliate. ->-• • 

SI parla molto di nuove possibili
tà democratiche offerte dalle 
tecnologie, • dall'Informazione -
elettronica. Lei pensa che la so
luzione di un problema politico 
possa, ad esemplo, essere cer
cato nella tecnica? -

No, non è perché esistono i com- ' 
puter, le reti telematiche, che la 
democrazia è assicurata. Al con
trario la tecnica dell'audiovisivo 
provoca una regressione del con
cetto di cittadinanza, della razio
nalità civile. La tecnica non porta 
sempre ad un miglioramento del
le cose, può condurre anche ad 
un peggioramento. Tutte le tecni
che però possono essere corrette, 
controllate con . altre tecniche. 
Dalla stessa diffusione della tec
nologia ci derivano la capacità di 
reazione e di controllo. Progresso 

~ tecnico vuol dire anche standar
dizzazione, i'-" mondializzazione, 
omogeneizzazione. Più la tecnica 
razionalizza il mondo degli ogget
ti più si assiste ad una arcaicizza-
zione dei comportamenti. Più l'e
conomia si mondializza, più il pia
neta si balcanizza. C'è dunque un 
qualche tipo di rapporto costante 
fra il progresso tecnico e i fattori di 
regressione politica. Cento anni fa 
Victor Hugo diceva che non ci sa
rebbero state più guerre tra la 
Francia e la Germania perché si 
poteva andare in treno da Parigi a 
Berlino. Lo sviluppo delle ferrovie 
avrebbe garantito la pace univer
sale... -. ' • -

Oggi da un punto di vista dell'In-
formazione c'è quello che viene 
chiamato II villaggio globale, 
tutte le Informazioni circolano. 
Possiamo dedune da questo che 
ciascuno può decidere meglio 
della propria sorte, che la demo
crazia è a portata di mano? •" 

Purtroppo non è cosi. Possiamo 

Lo scrittore e filosofo francese Régls Bebray Mario Dondero 

«il libro 
del futuro» 
SI conclude oggi il 
convegno dal titolo 
•The future book», li 
futuro del libro. 
Organizzato 
dall'Università degli 
studi della ' 
Repubblica di San 
Marino e dal Centrodl 
studi semiotici e 
cognitivi della stessa 
università presieduto 
da Umberto Eco. 

Hanno partecipato 
ai lavori esperti" 
telematici come • 
l'americano Jay David 
Bolter.o il tedesco 
GeoffreyNunberg, 
Luca Toschi • 
dell'Università di : 
Verona e Raffaele 
Simone -
dell'Università di 
Roma. Il francese 
Tatrick Bazin, ha -
raccontato la sua 
esperienza su campo 
come responsabile 
della biblioteca ; -
pubblica di Lione, una 
delle più - . •• 
Informatizzate in 
Europa. La storica 
Carla Hesse di -
Berkeley ha parlato di 
storia del libro, 
sostenendo che 
stiamo assistendo 
non tanto ad una 
rivoluzione < 
tecnologica, peraltro 
già avvenuta, quanto 
allarelnvenzlonedi 
una comunità •• 
Intellettuale, ad una 
nuova temporalità per 

»la comunicazione 
pubblica. Oggi ' 
chiuderà I lavori 
Umberto Eco, con una 
relazione dal titolo -
«C'è ancora un futuro 
per lo scrivere?» 

«Nostra Signora tv 
fabbrica di Cesari» 

RICCARDO DE SANCTIS 
avere al tempo stesso una circola
zione mondiale dell'informazione 
e guerre etniche, tribali e religiose. 
Facciamo l'esempio dcll'integrali-
smo islamico nel mondo musul
mano, che nasce e si sviluppa 
quasi sempre nelle facoltà di 
scienze e tecnologia. Sono invece 
le facoltà di lettere che restano 
progressiste, razionaliste, illumini
ste. L'integralismo non è un feno
meno delle campagne ma delle ' 
città, delle periferie urbane degli 
sradicati. La modernità tecnica è 
infinitamente problematica, 

Torniamo ancora alla politica: In 
Francia avete parlato molto di 

' telecrazla. dopo la vittoria elet
torale di Berlusconi. 

Certo, la situazione in Italia è an
cora una volta esemplare. L'Italia 
è sempre stata una sorta di labora
torio sociale e politico della mo
dernità. Avete inventato il fasci

smo, la mafia, l'economia som
mersa, ma anche la prospettiva in 
pittura e architettura, i viaggi in 
Asia di Marco Polo, il capitalismo 
mercantile. Avete inventato tante 
cose, anche quella che io defini
sco la videosfera in politica. Che 
vuol dire il corto circuito per i par
titi politici, per gli organismi deli
berativi; il culto dell'istante che si 
sostituisce ai tempi lunghi. Cosi si 
può creare un movimento eletto
rale in due mesi. L'immagine elet
tronica reintroduce l'irrazionali
smo in politica. Rinnova quel 
comportamento magico che è al
la base della demagogia: tutto di
viene controllabile con le parole e 
le immagini. L'immagine elettro
nica, televisiva è di tipo cesarista. • 
Il piccolo schermo è per l'appunto 
troppo piccolo per contenere 
gruppi sociali o le masse. Il picco

lo schermo è tatto perché sia oc
cupato da una sola persona. È il 
contatto dirotto tra il capo, o il lea
der, e una massa atomizzata di in
dividui che non hanno più dei le
gami fra loro. È il frantumarsi del 
collettivo, è l'apoteosi di quello 
che viene definito come l'indivi
dualismo borghese. * 

Lei dunque ritiene che la televi
sione abbia degli effetti deva
stanti in politica. Ma di chi è la 
colpa? Dell'uso che se ne fa o è 
piuttosto l'immagine stessa che 
non è in grado di trasmettere un 
certo tipo di messaggio, d'Infor
mazione? 

Certamente ci sono cose che l'im
magine non può dire. Con l'im
magine non si può mostrare l'u
manità e il proletariato. Si può 
mostrare un operaio, un uomo. Il 
tipo universale in genere non può 
essere rappresentato da un'imma
gine. 

Le negazioni non possono esse

re mostrate dalle immagini. E 
che cos'è un progetto progressi
sta se non una negazione del 
presente per superarlo? 

La negazione di quello che è ri
spetto a un dover essere. Tutte le 
categorie • della contraddizione, 
del superamento, non esistono: 
nelle immagini si mostra quello 
che è, non quello che potrebbe 
essere. Le nozioni di programma, 
di progetto, di possibile, non pos
sono essere rappresentate. Nel
l'immagine non c'è la durata del 
tempo. Un'immagine è un istante, 
non si può tradurre con una im
magine, ad esempio, quella frase 
di Marcel Proust «Longetemps je 
me suis couche de bonheur». Nel
l'immagine elettronica sono già 
implicite delle determinanti politi
che. 11 mondo è presentato in una 
maniera specifica, percui quando 
uno accende il televisore fa già 
una scelta ideologica. La televisio
ne 6 essa stessa una ideologia, e 

non è l'ideologia dei progressisti. 
. Noi, come progressisti, abbiamo 
una posizione analitica, vogliamo 
scomporre il reale per compren
derlo, La nostra è una posizione 
logica non emozionale, di volontà 
e non di semplice registrazione 
del reale. Una posizione di proie
zione verso il futuro e non di sotto
missione al presente. La posizione 
progressista privilegia l'ordine col
lettivo all'individuo. La sinistra, in
tendo la sinistra razionalista, ha 
avuto il torto di non prendere suf
ficientemente sul serio gli stru
menti tecnici. Abbiamo avuto il 
grande torto di fare nostro il po
stulato di certo umanesimo tradi
zionale che vede negli strumenti 
solo un prolungamento del corpo. 
Secondo questa concezione le 
tecniche dispongono di mezzi 
inerti e neutri. Non è cosi. Gli stru
menti non sono mai neutri. È sba
gliato ad esempio considerare la 

i televisione come una sorta di ra
dio con delle immagini. La televi-

' sione non è una trasposizione del
la radio come la radio non è una 
trasposizione della • letteratura. 
Ciascun mezzo di comunicazione 
include, presuppone, una defini
zione dell'uomo. 11 reale è una ca
tegoria tecnica e ciascuna tecnica 
di trasmissione modifica la stessa 
realtà umana. Noi oggi paghiamo 
caro il disinteresse tradizionale 

, che abbiamo avuto per le tecnolo
gie culturali, che hanno invece 
delle implicazioni politiche enor
mi. Ci siamo ritirati, siamo rimasti 
accecati, ed è grave perché oggi 
siamo sorpresi dagli avvenimenti. 

Cittadini e democrazia informatica 
STEFANO RODOTÀ 

Pubblichiamo un estratto del
l'intervento che Stefano Rodotà 
ha tenuto alla Fondazione Bas
so sul tema: -la democrazia elet
tronica. Problemi e prospettive'. 

m La dimensione del governo lo
cale è quella dove è stata più inten
sa la sperimentazione polìtica del
le nuove tecnologie. Analizzando 
le varie esperienze in corso, si pos
sono individuare le principali fina
lità perseguite dai comuni che le 
hanno promosse: 
a) partecipazione più diretta dei 
cittadini a processi di consultazio
ne e di decisione; 

b) recupero dell'interesse elei 
cittadini in situazioni di declinante 
partecipazione politica; 

e) trasparenza dell'azione am
ministrativa; 

d) accesso diretto ad informa
zioni e servizi; • 

e) gestione diretta da parte di 
cittadini di attività o servizi. 

Si tratta, ovviamente, di finalità 
che non si escludono a vicenda. E 
le tecnologie impegnate sono le 
più diverse, dalla radio alle reti te
lematiche. 

La diffusione di massa di stru
menti di accesso diretto alle infor
mazioni crea anche a livello locale 
possibilità di comunicazione più 
diretta con i cittadini. Questo è av
venuto in Francia con il Minitel e 
nei paesi che hanno realizzato o 
stanno realizzando programmi di 

• cablaggio generalizzato (Belgio, 
Repubblica federale tedesca). La 
stessa prospettiva si apre net paesi 
che stanno avviando programmi di 
autostrade elettroniche (Svezia). 
Ma, accanto alle iniziative generali, 
sono nate in tutti i paesi dell'Euro
pa occidentale innumerevoli strut
ture locali, che hanno messo i cit

tadini in condizione di ottenere di
rettamente informazioni e servizi 
dai comuni, o direttamente dalle 
loro abitazioni o usando carte ma
gnetiche d'accesso a sportelli col
locati in punti diversi delle città e in 
particolari centri di servizio. La pre
messa di queste innovazioni è l'in
formatizzazione di particolari servi
zi, come quelli dello stato civile o 
quelli tributari o per l'assistenza sa
nitaria. 

In tutti questi casi gli effetti più 
immediati riguardano la maggiore 
efficienza dei servizi e, soprattutto, 
la liberazione dei cittadini dalla di
pendenza dalle burocrazie e dai 
vincoli di spazio e di tempo, che 
venivano loro imposti quando era 
necessario spostarsi fisicamente e 
recarsi presso appositi uffici comu
nali. Inoltre, il ricorso a procedure 
informatizzate e all'intervento di
retto degli interessati crea condi
zioni propizie ad una reale parità 
di trattamento dei cittadini. 

Quest'ultimo effetto diventa più 

evidente e incisivo quando si con
sente ai cittadini di conoscere di
rettamente procedure che li riguar
dano. La possibilità di informarsi 
senza mediazioni sulla • persona 
che gestisce la procedura, e sullo 
stato di questa, non realizza soltan
to un diritto di sapere dell'indivi
duo, ma avvia una forma di con
trollo diffuso sulle modalità di fun
zionamento dell'amministrazione. 

Le possibilità di intervento e di 
controlo si fanno più incisive quan
do i cittadini vengono consultati o 
associati a talune decisioni. Questo 
può avvenire in diverse forme: con 
referendum telefonici o radiofoni
ci; con una posta elettronica che 
conscnie di far giungere le propo
ste dei cittadini agli amministratori 
comunali; con la creazione di city 
panels permanenti o consultati oc
casionalmente su questioni specifi
che per valutare l'accettabilità so
ciale di singoli progetti . Il fine di 
queste diverse sperimentazioni è 
quello di accrescere la partecipa

zione politica dei cittadini, inne
stando forme di democrazia diretta 
sulle abituali forme della democra-' 
zia rappresentativa. 

Ma queste esperienze hanno an
che prodotto effetti inattesi. Pensa
te come mezzo per combattere l'a
stensionismo, le diverse forme di 
presenza dei cittadini hanno susci
tato notevole interesse, ma non 
hanno provocato una consistente 
ripresa d'interesse per i procedi
menti elettorali. In qualche caso, 
anzi, l'astensionismo è cresciuto, 
mostrando che i cittadini tendono 
a riconoscersi solo nei procedi
menti che li vedono come protago
nisti diretti. In questo modo, non si 
manifesta soltanto una preferenza 
per una specifica forma dì parteci
pazione politica. Si determina an
che una ulteriore delegittimazione 
degli eletti, le cui decisioni trovano 
forza sempre minore nella sempli
ce investitura elettorale, mentre 
cresce il rilievo del consenso rinno
vato dei cittadini. 

ARCHIVI 
ROMEO BASSOLI 

L'Europa 
Le raccomandazioni 
dei ventun saggi 
Qualche mese fa, un gruppo di 21 
«saggi» ha presentato una serie di 
•Raccomandazioni al Consiglio 
d'Europa» sotto il titolo «L'Europa e 
la società dell'informaziona plane
taria». Abbiamo già accennato, 
qualche giorno fa proprio in que
sta rubrica, a questo documento. 
Percorriamolo ora nelle sue linee 
fondamentali. Una delle prime af
fermazioni dei «saggi» è relativa al 
fatto che "la società dell'informa
zione ha il potere di migliorare la 
qualità della vita degli abitanti del
l'Europa, di accrescere l'efficacia 
della nostra organizzazione socia
le ed economica e di rinforzarne la 
coesione». Ma vi sono anche rischi 
e quello principale «risiede nella 
crdeazione di una società a due 
velocità, nella quale solo una parte 
della popolazione ha accesso alle 
nuove tecnologie...noi rischiamo 
allora di assistere ad un nfiuto della 
nuova cultura dell'informazione». 11 
documento prosegue poi definen
do i problemi relativi ai mercati 
mondiali, la messa in opera di un 
programma europeo (per la prote
zione della proprietà intellettuale, 
per il rispetto della vita privata, per 
sicurezza elettronica), le iniziative 
possibili per definire la società del
l'informazione, la lista delle rqc-
comdanzaioni. 11 testo può essere 
chiesto alla sede italiana della 
Commissione della comunità eu
ropea, in via Poli 29,00187 Roma 

La crisi 
Ombre e nebbia 
sull'informatica 
«Gli uomini e le imprese dell'infor
matica sono in crisi di identità e in
contrano serie difficoltà di ordine 
produttivo ed economico. Il desti
no di molte imprese è assai incen
tro. Anche il futuro individuale di 
professionisti e operatori economi
ci è minacciato. Vi sono tuttavia 
iniziative che sembrano preludere 
ad un nuovo equilibrio di cui si co
minciano a intravedere i contorni». 
Cosi Mario Bolognani, consulente 
informatico, docente, autore di nu
merosi testi, collaboratore de l'Uni
tà, apre il suo ultimo libro «lnfor-
maticopoli» (Edizioni II Cardo, 242 
pagine, 28.000 lire). Bolognani 
propone, controcorrente, una let
tura della crisi non sempre eviden
te nel mondo informatico: la lotta 
tra le imprese, i nuovi equilibri che 
preannunciano nuove distribuzio
ni del potere, la cultura, o meglio le 
culture, che si vanno formando. 
Un testo di sintesi e di tesi, dunque, 
non certo una rassegna neutrale. 

I l totem modem 
Per navigare 
col computer 
Il volume non è di quelli che si pos
sano mettere in tasca: 558 pagine, 
a tanto ammonta il testo di Giorgio 
Banaudi «La Bibbia del Modem. 
Guida alla comunicazione attra
verso il computer» (Muzzio edito
re, lire 45.000). L'autore è inse
gnante e ricercatore e collabora • 
con l'Istituto Tecnologie didattiche 
del Cnr di Genova. 11 libro è un ma
nuale dettagliato e facile per chi 
vuole gettarsi in un'avventura che 
per molti è senza ritomo: quella 
delle reti informatiche. Da Internet 
a Sublink alcune delle principali 
reti sono descritte operativamente 
nei loro meccanismi essenziali di 
accesso e di navigazione. Chiun
que abbia provato a viaggiare in 
questo mondo sa come sia utile 
avere a disposizione mappe ag
giornate. Per non perderci soldi. La 
Sip, come è noto, costa. 

Ilrajpporto 
Lo stato 
dell'ultima arte 
Anche il Rapporto 1994 del Forum 
per la Tecnologia della Informa
zione non scherza in quanto a pa
gine (ma l'informatica non doveva 
ridurre la mole cartacea?): sono 
854. Il rapporto si intitola «La tec
nologia della informazione in Ita
lia», l'editore è Antonio Pellicani e 
il prezzo è 120.000 lire, la prefazio
ne è di Umberto Colombo. Si tratta 
di una raccolta di saggi di allo livel
lo sulla legislazione, l'assetto nello 
Stato, i settori radiotelevisivi, l'inte
grazione e la ricerca europea, il 
mercato (dell'informatica, delle te
lecomunicazioni, dell'informazio
ne), la politica industnale, la ricer
ca e l'innovazione, le risorse uma
ne, l'etica. È una «summa» dello 
stato dell'arte, con cospicue ap
pendici documentali e alcune inte
ressanti esperienze realizzate nel 
nostro paese. 


